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Lunedì 29 Ottobre 1962

Stenta a spuntare il sole.
Presiede il Cardinale di Buenos Aires.

Il segretario dà lettura del messaggio al Santo Padre 
in occasione del quarto anniversario dell’elezione e delle 
nomine di nove membri per ogni commissione conciliare167.

9,55 Incomincia la discussione.

- Santin [Mons. Antonio, vescovo di Trieste]: gli adat-
tamenti si facciano solo presso i popoli in formazione, al-
trove basta il decoro e la semplicità nei riti ben eseguiti; 
la lingua per il popolo cristiano è la pietà del sacerdote 
che celebra168.

- Battaglia [Mons. Giuseppe, vescovo di Faenza]: è me-
ravigliato che non si faccia il nome di Maria; le conferenze 
di diverse nazioni agiscano di comune accordo tra loro; 
l’amore del latino gli fa citare Pio XI169 (riso di protesta).

- Cinese [Mons. Federico Melendro, arcivescovo di An-
king]: mettere in evidenza che la partecipazione più at-
tuosa è la S. Comunione170.

- Iugoslavia [Mons. Francesco Franic, vescovo di Split]: 
tenere conto che nel rito romano c’è anche la lingua slava 
(Cirillo e Metodio)171.

167 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 560-563. Congar riferisce: «Mons. Felici dà 
anzitutto lettura dell’elenco dei membri scelti dal papa per le commissioni: il 
loro numero è salito a nove, […] Una scelta, sembra, ancora una volta un po’ 
conservatrice» (CONGAR, Diario…, vol I, p. 184).

168 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 563-564. 
169 Cita la Offi ciorum omnium: cfr. Acta Synodalia…, pp. 565-566. «1) no-

minare Maria nello schema; 2) vi sia accordo fra i vescovi delle conferenze 
episcopali di paesi limitrofi ; 3) a favore del latino!» (CONGAR, Diario…, vol. 
I, p. 185).

170 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 566-567. 
171 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 568-574. «In Dalmazia si celebra con la li-

turgia romana in lingua slava» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 186). 

9ª Congregazione generale - Proseguono 
gli interventi sul cap. 1° e si avvia l’esame 
del 2° capitolo dello schema sulla Liturgia.

Roger Schutz in preghiera
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- Nicodemo [Mons. Enrico, arcivescovo di Bari]: il fi -
ne della liturgia, come della creazione e della redenzione 
è latreutico, il fi ne della salvezza è subordinato al primo. 
Se qualche cosa può sembrare utile alle anime, ma può 
essere dannoso per la fede, si proceda con cautela. I fedeli 
siano sotto il magistero dei Vescovi. Nelle opinioni riferir-
ci al magistero pontifi cio172.

-Germania (orientale) [Mons. Otto Spülbeck, vescovo 
di Meissen]: L’ateismo militante fa propaganda con tutti 
i mezzi e sostituisce i riti cristiani con cerimonie solenni 
e ottimamente adattate; anche le nostre liturgie siano in-
telligibili e semplici173.

-Paraguay [Mons. Felipe J. Benitez Avalos]: certi riti 
erano segni intelligibili in altri tempi, non oggi; i riti sia-
no signifi cativi per gli uomini di oggi174.

- Garcia [Mons. Fidel G. Martinez, vescovo titolare di 
Sululi – Spagna] rileva alcuni punti dottrinali, anche se è 
del parere che la Costituzione sulla liturgia debba piut-
tosto supporli che affermarli; suggerisce che tra le espres-
sioni ipse est [= Egli stesso] e  Colui che parla si ponga 
sebbene in modi diversi175. 

172 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 574-575. «Propone tre principi: 1) il fi ne 
della liturgia è anzitutto la gloria di Dio e, in secondo luogo, la salvezza delle 
anime, subordinata al fi ne primario; 2) Cristo ha affi dato il deposito della fede 
soltanto agli apostoli e ai loro successori; 3) Pietro ha il compito di confer-
mare. Conclusione: ricorrere al suo magistero. Che ecclesiologia!» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 186). 

173 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 576-577. «L’ateismo dispone non solo di 
enormi (e secondo lui esclusivi) mezzi di diffusione, ma di una vera liturgia 
che sostituisce imitandoli, i nostri sacramenti e che si rivela molto effi cace. Ri-
medio: una liturgia che si adatti all’insegnamento degli uomini» (CONGAR, 
Diario…, vol. I; 186).

174 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 577-579. «adattamento alla mentalità con-
temporanea. Molti riti si riferiscono a mentalità di epoche lontane» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 186).

175 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 579-580. Mons. F. Garcia Martinez. «sopori-
fero» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 186). 

Adeguare i riti all’epoca attuale
L’apparente lentezza con cui i Padri sembrano pro-
cedere è l’indice più evidente di note che hanno 
caratterizzato il Concilio Vaticano II sin dalla sua 
antepreparazione e dalla sua preparazione: la nota 
della libertà e la nota della profonda serietà de-
gli studi. Il Santo Padre, indicendo il Concilio ha 
voluto radunare intorno alla sua Cattedra  Vescovi 
di tutto il mondo perché ciascuno, nella piena co-
scienza della propria missione, portasse il contri-
buto più completo di dottrina e di esperienza alla 
soluzione dei problemi che la chiesa è chiamata 
a risolvere oggi per l’evangelizzazione del mon-
do. Ogni voce che si alza nell’aula conciliare può 
quindi rappresentare una luce nuova nella visio-
ne di una questione sia teorica sia pratica, e può 
determinare un passo avanti verso una maggiore 
aderenza degli strumenti di salvezza alle necessi-
tà dei singoli e della stesa società. La Presidenza 
del Concilio, dal canto suo, nel rispetto più asso-
luto dalla libertà di parola per ogni Padre e nel 
desiderio di un approfondimento che raggiunga la 
vera sostanza di ciascun articolo esaminato, vigi-
la perché gli interventi non siano troppo lunghi e 
perché non si verifi chino molte ripetizioni. […]
La trattazione del primo capitolo dello schema sul-
la liturgia ha rivelato una concezione unanime e 
concorde dei Padri riguardo alla natura e alle fi na-
lità della liturgia stessa. Tutti hanno sottolineato 
che attraverso la liturgia la Chiesa continua nel 
tempo l’opera della redenzione preannunciata da 
Dio nel Vecchio Testamento e compiuta da Cristo 
nel Nuovo. Tutti hanno rilevato la natura divina ed 
umana insieme, invisibile e visibile della liturgia: 
tutti hanno messo in evidenza il duplice contenu-
to della liturgia che consta di elementi di istitu-
zione divina e quindi immutabili e di elementi di 
istituzione umana e quindi mutevoli […] occor-
re rendere più comprensibili, […] i misteri della 
grazia che vengono comunicati attraverso i vari 
riti liturgici. Con unanime insistenza è stata af-
fermata la necessità di promuovere e incrementare 
una partecipazione attiva dei fedeli alla vita li-
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- Egitto [Mons.Alexandros Scandar, vescovo di Assiut]: 
Nei riti orientali vi sono le lingue antiche, ma i libri liturgi-
ci sono stampati in due colonne con le due lingue (antica e 
araba) cosicché molte parti sono lette in arabo176.

- Brasile [Mons. Salomon Ferraz, vescovo titolare]: 
si introduca la lingua vernacolare, con maggiore lar-
ghezza nella liturgia. Ripete! e dice troppo (è di origine 
Presbiteriana, è stato consacrato senza il mandato del-
la S. Sede, è sotto la sorveglianza dell’Arcivescovo di S. 
Paolo!)177.

- Spagna [Mons. Estevan Pablo Barrachina, vescovo 
di Oriohela Alicante]: la legge del pregare è la legge del 
credere: bisogna affermare le verità dogmatiche per da-
re sostanza alla liturgia. Ripete sull’art 24: latino per il 
clero, volgare per i fedeli: il clero coltivi di più il latino178.

- Simons [Mons. Francis, vescovo di Indore – India]: 
dice che il latino anche presso i latini perde quota, perché 
sia nella corrispondenza con la S. Sede, sia negli incontri 
internazionali, sia nello scrivere anche opere teologiche, 
sia nel leggere Bibbia e Padri, preferiscono e usano le lin-
gue volgari. Non si deve insistere a imporre questo peso 
ai non occidentali179.

176  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 580-581. Alexander Scandar, vescovo cop-
to cattolico di Assiut: «propone l’esempio dei copti, che hanno conservato la 
lingua copta, oggi incomprensibile, solo per la consacrazione, e sono passati 
all’arabo» (CONGAR, Diario..., vol. I, p. 186). 

177 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 581-583. Salomâo Ferraz, vescovo ausiliare 
di San Paolo «riesce a stento a leggere il suo foglio, redatto in un latino degno 
dell’epoca merovingica; a tratti balbetta» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 186).

178 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 583-586. Mons. Pablo Borracina «Veterum 
Sapientia riguarda gli studi clericali e non contraddice l’adattamento […] 
tutto per mezzo della Santa Sede, niente per mezzo delle conferenze episco-
pali» (CONGAR, Diario…, p. 186).

179 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 586-587. Mons. Simons: «si guardi lo stato 
attuale dell’uso del latino! […] Lungi dall’essere un fattore di unità, il latino 
fi nisce per dividere» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 186).

turgica. In proposito sono state presentata alcune 
proposte come la formazione di maestri veramente 
qualifi cati per impartire un insegnamento storico, 
teologico, spirituale, pastorale e giuridico della li-
turgia nei seminari e nelle facoltà teologiche; l’in-
serimento della scienza liturgica fra le discipline 
fondamentali, la creazione di commissioni liturgi-
che nazionali o diocesane, e di istituti di liturgia 
pastorale che si avvalgano anche delle competen-
ze di laici particolarmente esperti, soprattutto per 
quanto riguarda la musica e l’arte sacra. Opinioni 
diverse, pareri diversi sono invece stati espressi 
riguardo alla lingua, ai modi ed ai mezzi da adot-
tarsi per adeguare i riti liturgici all’epoca attuale 
[…] (Civiltà Cattolica, pp. 385-386)
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- Siria [Mons. Jules Georges Kandela, arcivescovo tito-
lare di Seleucia Pieria - Libano]: è per la lingua vernacula. 
Questo passaggio da una lingua ad un’altra è già avvenu-
to nella storia. I nostri preti hanno preferito sacrifi care il 
tesoro della lingua piuttosto che quello della intelligibi-
lità. Il latino rimanga la lingua per la cultura ecclesiasti-
ca; il volgare sia la lingua della liturgia dove il fedele deve 
intendere, rispondere e dialogare col sacerdote180.

-D’Agostino [Mons. Biagio, vescovo di Vallo Lucania]: 
ripete! Facondo come sempre181

-Italia [Carmelitano - Mons. Tarcisio Vincenzo Bene-
detti, vescovo di Lodi]: lamenta che la festa del Carmelo 
sia stata eliminata dal calendario ed è favorevole all’in-
serimento del nome di Giuseppe nel Canone: e questo per 
ragioni pastorali, dato che la devozione alla Madonna del 
Carmelo e di S. Giuseppe è popolare182.

-Peruzzo [Mons. Giambattista, vescovo di Agrigento]: 
per giudicare di un movimento, bisogna risalire alle ori-
gini. Cita i nomi dei movimenti anti-liturgici in campo 
culturale (rinascimento, Erasmo, Protestanti)! I fautori 
del movimento liturgico: S. Carlo, Claret, S. Alfonso hanno 
tutti aderito alla tradizione latina. Sostiene che la separa-
zione dal latino porta alla separazione dalla fede! (prote-
sta dell’assemblea). La riverenza che i Padri devono avere 
per il Pontefi ce deve esprimersi anche con il rispetto per 
il latino che i Pontefi ci hanno sempre inculcato183.

180 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 587-589. Mons. Kandela «ricorda come da 
loro si sia sacrifi cato il siriano, la lingua usata da Nostro Signore e da sua 
Madre, per adottare l’arabo, la lingua del Corano!» (CONGAR, Diario…, vol. 
I, pp. 186-187). 

181 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 589-591.
182 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 591-594. Mons. Benedetti «ha chiesto che 

nel De liturgia siano introdotte delle devozioni, e fra le altre lo scapolare di 
Nostra Signora del Monte Carmelo» (CONGAR, Diario…, p. 186). 

183 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 594-597. «Il penoso mons. Peruzzo ritorna 

Il signifi cato del Concilio
“La Cittadella” il 10 Dicembre 1967 riprendeva dal 
settimanale “La Rocca” un’intervista rilasciata da 
Mons. Carlo Ferrari. Riportiamo qui la parte relati-
va al ‘signifi cato del Concilio’. 
Alla domanda riguardante gli “atteggiamen-
ti che quasi fatalmente” non disponevano “al 
senso o meglio alla comprensione del senso del 
Concilio”, Ferrari rispondeva:
- Chi la verità rivelata l’ha raggiunta con una vi-
suale astratta, che non ha il senso della storia in 
genere e della storia sacra in particolare, per lo 
meno guarda con sospetto tutto ciò che si riferi-
sce ad aggiornamento, a riforma, ad adattamen-
to: la verità è immutabile, le defi nizioni la stabi-
lizzano in formule concettuali, precise, le norme 
giuridiche la mettono, al sicuro: perché correre 
dei rischi?
Proprio la nostra mentalità, quando si tratta di un 
Concilio, ci ha abituati a considerarlo come un at-
to solenne del Magistero, che defi nisce dottrine, 
stabilisce delle norme, consolida un ordine. I sa-
cerdoti prima di tutti ne devono di conseguenza 
accettare le defi nizioni, le norme e conformarsi ai 
nuovi ordinamenti. In sostanza, la disposizione 
più positiva nei riguardi di un Concilio è la doci-
lità che accoglie e lo zelo che fa trasmettere ciò 
che uno ha accolto, ai propri fedeli.
Ma al Vaticano Secondo è accaduto qualcosa d’al-
tro di nuovo.
Papa Giovanni con il Concilio ha “liberato” lo Spi-
rito Santo e caratteristica dello Spirito di Dio è 
la libertà (ubi vult spirat [spira dove vuole]) e la 
libertà dei movimenti dello Spirito è fatta appo-
sta per creare disagi e, a prima vista, anche di-
sorientamenti. Qui sta il nodo del signifi cato del 
nostro Concilio […].
- Potrebbe indicarci gli elementi che secondo lei 
defi niscono la realtà di questo Concilio?
Si tratta come di tre momenti: 
1) un cambiamento di prospettiva; 
2) la vitalità organica della Chiesa; 
3) la presenza e l’azione dello Spirito Santo, o se 
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Discussione sul capitolo II184

-Interviene Spellman [Card. Francis, arcivescovo di 
New York]; pare che stia precisando alcuni particolari 
dello schema: l’ordo missae, le letture, la comunione sotto 
le due specie185.

- Card. Ernesto Ruffi ni avanza osservazioni formali: 
non si può restituire nulla al sacrifi cio della Messa; cita la 
condanna di Lutero (concilio di Costanza) e il Tridentino 
condannò la Comunione sotto le due specie.  Tutt’al più la 
concederebbe per le ordinazioni. E’ contrario alla concele-
brazione; piuttosto i Sacerdoti che non possono celebrare 
facciano la Comunione con umiltà e pietà186.

- Léger [Card. Paul Emile, arcivescovo di Montréal] è 
per la concelebrazione, ma per ragioni positive: pietà, ca-
rità, edifi cazione. La estenderebbe anche ai sacerdoti che 
celebrano non per l’utilità del popolo.

con il suo insopportabile tremolio e con i suoi toni di supplica: civis romanus 
sum; tutti i santi vescovi sono stati per il latino, ecc. Buon’anima! Così bigotto 
e così chiuso» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 187). Chenu, nelle sue Notes, tra 
tutti gli interventi della mattina, di cui ha sentito resoconto da P. Hirsch-
mann, riporta solo quello di Mons. Peruzzo e in questi termini: «Peruzzo ha 
detto: il movimento liturgico è viziato nella sua origine,  poiché procede da 
Erasmo e da Lutero, ogni abbandono della lingua latina ha provocato scisma 
ed eresia» (CHENU, Notes quotidiennes…, p. 84). Fa eco Edelby: «I partigiani 
del latino, sentendosi in minoranza, si scatenano letteralmente, arrivando per-
fi no ad accusare tutto il movimento liturgico di preparare scismi nella Chiesa. 
Il più esagerato è stato l’arcivescovo di Agrigento in Sicilia, le cui violenze di 
linguaggio hanno svelato che i fanatici del latino non ricercano solamente 
il bene delle anime, ma la sopravvivenza di una certa egemonia nazionale» 
(EDELBY, Il Vaticano II…, pp. 84-85).  

184 Cfr. Acta Synodalia…, p. 598. «Si affronta il capitolo II: celebrazione 
dell’Eucaristia» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 187). 

185 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 598-599. Card. Spellman: «contro la comu-
nione sotto le due specie e contro la concelebrazione» (CONGAR, Diario…, 
vol. I, p. 187).

186 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 600-602. Card. Ruffi ni: «contro la comunio-
ne sotto le due specie: il concilio di Costanza, la condanna di Lutero e il Con-
cilio di Trento hanno condannato .[…] Fortasse concedi posset in sacerdotali 
ordinatione et in aliqua extraordinaria occasione, previa concessione Sanctae 
Sedis. Contrario alla concelebrazione». 

vogliamo il Protagonista del Concilio, (e quindi il 
soggetto e le conseguenze). […]
(testo integrale pubblicato nel sito internet 
www.monsignorcarloferrari.it) 
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12,15 fi ne della congregazione187.
Pomeriggio: viene D. D. col quale stendiamo l’inter-

vento sul Cap. 2.o dello schema della Liturgia.

Martedì 30 Ottobre 1962

Cielo coperto. Celebra la S. Messa il Vescovo di Oslo; 
Presidente della Congregazione è il Card. Bernard Alfrink, 
arcivescovo di Utrecht188.

- Card. Inglese [William Godfrey, arcivescovo di 
Westminster]: chiede che la predica sia breve dove può 
comodamente formularsi; ci sia posto per la preghiera 
personale; si schiera contro la comunione sotto le due spe-
cie; solleva diffi coltà dottrinali! e igieniche189.

- Card. Gracias [Valerian, arcivescovo di Bombay]: se 
non si sa ciò che la Congregazione ha stabilito circa il I 
Capitolo, non si può esprimere un giudizio sui capitoli se-
guenti, in modo che si svolga con logicità la discussione. 

187 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 602-603. Card. Léger: «favorevole a una am-
plifi catio della concelebrazione. Chiede che sia modifi cato il testo, che sembra 
soltanto concederla quando non si può farne a meno. Enunciare il concetto in 
modo positivo […]: Ex eo quod natura sua concelebratio pietatem sacerdotum 
fovet et unitatem manifestat ecclesiasticis» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 187).

188 Anche a questa 10ª Congregazione è assente il Patriarca Maximos, 
che aveva preferito incontrarsi «con l’ambasciatore di Francia presso la Santa 
Sede» (cfr. EDELBY, Il Vaticano II…, p. 85).  

189 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, Periodus Prima, Pars II Congregationes 
Generales X-XVIII, Città del Vaticano MCMLXX, pp. 10-11. Card. Godfrey: 
«omelia ubi commode fi eri possit, perché è bene che le messe non durino più di 
45 minuti. Comunione sotto le due specie: diffi coltà dottrinale […] problemi 
igienici: quid per i bambini, per le donne (rossetto delle labbra), per gli astemi? 
L’espressione ‘liturgia della Parola’ è nuova. Concelebrazione: non è contrario» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 189). Chenu si ispira a quanto gli riferisce lo 
stesso Congar sull’andamento della mattinata e mettendo in rilievo il prag-
matismo anglosassone: l’omelia si offra «nella misura del possibile (pragmati-
smo sacrifi cante la Parola al sacramentalismo). Al contrario, felice intervento 
del vescovo di Trèves sulla duplex mensa di cui la mensa Verbi Dei» (CHENU, 
Notes quotidiennes…., pp. 86-87).

10ª Congregazione generale – Capitolo se-
condo dello schema liturgico: Ordo Missae.

G. Piazzesi, I riti della Messa discussi al Concilio, 
in Il Corriere della sera, 31 ottobre 1962.
X Congregaz. Si è discusso ancora sullo schema 
della liturgia, prendendo in esame, particolarmen-
te il secondo capitolo, quello dedicato alla Messa. 
Hanno preso la parola sette cardinali […], sedici 
tra arcivescovi, vescovi e superiori generali di Or-
dini religiosi.  […] i ‘padri’, basandosi sui prin-
cipi di fondo secondo i quali la Chiesa cura ‘con 
ogni sforzo’ che  fedeli non assistano al sacrifi cio 
eucaristico come spettatori muti e inerti, ma vi 
partecipino attivamente, si sono preoccupati par-
ticolarmente della Messa., ricercando e suggeren-
do i modi per facilitare la conoscenza, da parte 
dei fedeli, delle singole parti di essa. Coloro che 
hanno preso la parola anche manifestato ‘il loro 
interessamento per i popoli di cultura non occi-
dentale, nel desiderio di favorire l’adattamento al-
le loro mentalità e tradizioni di alcuni aspetti della 
liturgia’. E’ stata, inoltre, auspicata – continua il 
comunicato – una più ampia scelta di testi della 
Sacra scrittura; si è parlato della comunione sotto 
le due specie e della concelebrazione, in certi casi 
particolari approvati dai vescovi, sono stati fatti 
degli accenni al digiuno eucaristico.
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Segnala che i Vescovi dell’India vanno rifl ettendo se non 
sia il caso di rientrare nei luoghi della propria responsa-
bilità [in India, data «la grave situazione politica»]: Parole 
gravi. Scongiura l’Assemblea perché preghi per l’India: si 
tratta di vita o di morte190.

- Il Card. Monreal [José Bueno y, arcivescovo di Si-
viglia] chiede che si determini l’ora della celebrazione e 
della S. Comunione, e ripercorre una discreta storia delle 
vicende della medesima dal Tridentino ad oggi; si possa 
celebrare e comunicare in tutte le ore191.

- Alfrink [Card. Giovanni Bernardo, arcivescovo di 
Utrecht] è a favore della Comunione sotto le due specie e 
sviluppa l’argomento dal punto di vista scritturistico. Si 
tratta di una Messa sacrifi cale. Il sacramento è incomple-
to, se solo il sacerdote comunica sub secunda specie: que-
sta completezza si realizzi più spesso nella Chiesa; la S. Se-
de stabilisca una determinata disciplina sull’argomento192.

- Ottaviani [Card. Alfredo] ritiene rivoluzionario l’art. 
37; si meraviglia che l’art. 42 appaia nello schema, no-
nostante che la Commissione Centrale, a maggioranza, 
l’abbia respinto (per prurito di novità); ritorna ancora 

190 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 12-134. Card. Gracias: «la nostra discussione 
non segue un percorso logico. Sarebbe stato necessario organizzarla. Precisare 
qual è il ruolo delle conferenze episcopali. […]. I settanta vescovi indiani sono 
angosciati per gli avvenimenti che hanno coinvolto il loro paese. […] L’inva-
sione comunista cinese pone problemi di vita o di morte. […] Chiede ai Padri 
conciliari di pregare (la partenza dei settanta vescovi indiani sarebbe un dan-
no gravissimo per il Concilio)” (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 189).

191 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 14-16. Card. José M. Bueno y Monreal: «d’ac-
cordo con Ruffi ni sulla comunione sotto le due specie; d’accordo con Léger 
sulla concelebrazione. Estendere la possibilità di celebrare la messa a tutte le 
ore» (CONGAR, Diario…, pp. 189-190). 

192 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 16-17. Card. Alfrink: «Il sacrifi cio, le epulae 
sacrifi cales = come in ogni banchetto: manducate, bibite. Certo il sacramento 
è completo anche sotto una sola specie, ma non per quanto riguarda la forma 
esteriore. Il gran numero di coloro che si comunicano rende impossibile intro-
durre le due specie per tutti, ma è cosa buona che questa forma sia osservata 
più spesso nella Chiesa […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 190).

30 ottobre – 10.a Congregazione

Riaccendere la pietà dei fedeli
I Padri nei loro interventi si sono in particolare 
preoccupati della santa messa, ricercando e sugge-
rendo i modi per facilitare ai fedeli la conoscenza 
delle sue singole parti e la partecipazione più in-
tima ai suoi riti, i Padri hanno di nuovo manife-
stato il loro vivo interesse per i popoli di cultura 
non occidentale, nel desiderio di favorire l’adat-
tamento alle loro mentalità e tradizioni di alcuni 
aspetti della S. Liturgia; si è inoltre auspicata una 
più ampia scelta di testi della Sacra Scrittura; si è 
parlato anche della Comunione sotto le due specie 
e della concelebrazione in certi casi particolari, 
approvati dal Vescovo; sono stati fatti degli ac-
cenni anche al digiuno eucaristico. Per la conce-
lebrazione si è fatto osservare che essa è tuttora 
usata, non solo nella Chiesa Orientale, ma anche 
in quella Occidentale, nelle Ordinazioni sacerdotali 
e nelle consacrazioni episcopali, Problemi di vivo 
interesse in cui i Padri, discutendo con saggezza 
e prudenza, daranno un giudizio e formuleranno 
le norme più opportune per riaccendere la pietà 
dei fedeli verso il Mistero eucaristico.
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sull’art. 24 e sostiene che non vale il riferimento a Pio XII 
nell’uso della lingua latina; per quanto riguarda la con-
celebrazione teme che si cada in una sorta di teatralità e 
che si possa incorrere nel pericolo di errori, come quello di 
credere che in essa vi sia una effi cacia maggiore; la Mes-
sa concelebrata priva i fedeli della possibilità di ascoltare 
più Messe; è richiamato dal Presidente perché sono tra-
scorsi 15 minuti (l’assemblea applaude)193.

- Bea [Card. Agostino]: osserva che al posto di convi-
to pasquale sia migliore l’espressione sacrifi cio; avanza 
altre osservazioni formali; si renda obbligatoria l’omelia; 
circa il nuovo ordinamento è per una revisione e al fi ne di 
semplifi carlo occorre eliminare i duplicati, e renderlo più 
chiaro; non si può fare riferimento alle Conferenze Epi-
scopali fi nché non siano defi nite; la comunione sotto la se-
conda specie, la ritiene una questione disciplinare, che si 
può concedere per gravi ragioni (Tridentino); il Concilio 
di Costanza ha condannato un errore, non la comunione 
sotto la seconda specie194.

- Card. Michael Browne: precisazioni formali sull’In-

193 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 18-21. Card. Ottaviani:  «n. 37: ci si può acco-
stare alla messa solo come Mosè: togliendosi i calzari… n. 42 (comunione sotto 
le due specie): Miror [Sono stupito] mentre la Commissione centrale l’ha re-
spinto […] N. 44 (concelebrazione): pericolo di errore, di credere che la messa 
concelebrata dia più gloria a Dio e più grazia La concelebrazione priverebbe 
i fedeli di un certo numero di messe […] Il cardinale Alfrink […] gli toglie la 
parola: parla da più di quindici minuti. Si levano applausi in segno di ostilità 
verso Ottaviani» (CONGAR, Diario…, p. 390). «Questa mattina, il card. Ot-
taviani aveva violentemente attaccato la reintroduzione anche parziale  di 
questa usanza nella messa latina. L’assemblea aveva reagito mormorando. Il 
card. Alfrink […] gli ha tolto la parola, ricordandogli che aveva oltrepassato il 
tempo regolamentare. L’assemblea ha allora applaudito, fatto che era molto 
signifi cativo» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 86).

194 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 22-26. «Il proemium parla di ‘Pasqua’ e si 
dilunga troppo sull’aspetto di sacrifi cio […] il concetto di ‘mistero pasquale’ 
che include in modo indissociabile, la Passione e la Risurrezione, non è ben 
conosciuto da tutti. Molti per ‘Pasqua’ intendono la sola Risurrezione. […] N. 
39: Homilia praescribenda. […] Comunione sotto le due specie: il problema 
non è dottrinale, ma disciplinare» (CONGAR, Diario…, vol. I, pp. 190-191).

Mons. Ferrari
“Testimone del Concilio”
Da Vescovo emerito Mons. Carlo Ferrari fu invitato 
a predicare gli esercizi spirituali (1-6 luglio 1988 
a Corteno Golgi) ai vescovi della Conferenza epi-
scopale lombarda. Da quelle conversazioni riprodu-
ciamo qualche spunto.
“Io sono qui tra i pochi testimoni del Concilio: le 
sue affermazioni, grazie a Dio, le ho recepite da 
dentro e mi dicono che, per tutti i Padri, la voce 
dello Spirito è stata una sorpresa, una meraviglia, 
una grande gioia. 
Quando poi è stata fatta l’affermazione che la 
Chiesa prima di tutto è un mistero, cioè il luogo 
preferito, il momento privilegiato della presenza 
e dell’azione dell’amore di Dio, abbiamo concluso 
con le parole di san Cipriano: ‘De unitate Patris 
et Filii et Spiritus Sancti plebs adunata” [raduna-
ta dalla unità del Padre e del Figlio e dello Spi-
rito Santo].
Dobbiamo guardare nella profondità di questa af-
fermazione: nel mistero certamente ci sono delle 
realtà visibili, ma contano soprattutto quelle in-
visibili. Possiamo dire perciò con chiarezza e tran-
quillità che il Padre, nella Chiesa, è più grande del 
Papa, che il Figlio è più importante dei Vescovi, 
che lo Spirito è dato a tutti i membri del popolo 
di Dio. Il Concilio, poi, non senza diffi coltà, ha 
messo il Popolo di Dio prima della Gerarchia. La 
Gerarchia è al servizio di questo popolo. ‘Non sia-
mo i padroni della vostra fede ma i collaboratori 
della vostra gioia’ (2 Cor 1, 24).
(testo integrale pubblicato nel sito internet 
www.monsignorcarloferrari.it) 
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troduzione (sacramento-sacrifi cio;  memoriale della mor-
te del Signore e non trionfo; la partecipazione liturgica 
alla S. Messa, anche senza la comunione, è una modalità 
da lodare, ma non è l’unica195.

- Florit [Card. Ermenegildo, di Firenze] concorda con 
il Card. Agostino Bea e col Card. Michael Browne: ritiene 
che si debba richiamare la dottrina del Tridentino nella 
Introduzione; l’omelia sia precettiva; la comunione sotto 
la seconda specie sia limitata alla concelebrazione; è per 
la separazione del precetto, per la liturgia della Parola e 
dell’Eucaristia196.

- Cina: [Mons. Frederik Melendro, arcivescovo di An-
king]; loda l’art. 37; passa in rassegna le orazioni del cano-
ne e vi aggiunge delle espressioni più universalistiche; tut-
ti possano celebrare nel triduo della Settimana Santa197.

- Alvim Pereira [Mons. Custodio, arcivescovo di Lou-
renço Marquez]: la concelebrazione è da concedersi] per 
le ordinazioni (solo Presbiteri); è per la Missa in Coena 
Domini [Messa nella Cena del Signore]; si conceda di po-
ter celebrare in tutte le ore198.

- [Mons. Stanislao Lokuang, vescovo di Tainan – For-
mosa]: nell’estensione dei libri liturgici si tengano presenti 
i criteri della semplicità e della chiarezza199.

195 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 26-27. Card. Browne: «parla molto male. Par-
tenza di molti vescovi verso il bar. […] Proemium: valore del sacrifi cio, l’Euca-
ristia = Christus passus! sed regnans! Non patiens. Ugualmente, sacrifi cium 
laudis è troppo vago” (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 191). 

196 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 28-29. Card. Florit: «è taciuto l’aspetto sa-
crifi cale, la croce. N. 42: diffi cile con il pane azzimo; e poi, quanto tempo ci vor-
rebbe! Limitare la comunione sotto le due specie alla concelebrazione, per i 
celebranti. N. 43: attenzione! Redigere in modo da non condannare la validità 
della partecipazione alla messa per coloro che arrivano all’offertorio» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 191). 

197 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 30-32. Card. Melendro propone «numerose 
correzioni» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 191).

198 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 32-33. Mons. Pereira (Mozambico): «limita-
re la comunione sotto le due specie all’ordinazione sacerdotale!» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 192). 

199 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 33-34. Mons. Lokuang: «semplifi care. Ad es., 

Nel 1963, ai Sacerdoti, alle Autorità, ai Fedeli e 
Amici in segno di gratitudine per gli auguri ono-
mastici e natalizi e come pegno di felicità per 
l’anno Nuovo, mons. Carlo Ferrari consegnava una 
quasi ‘lirica’ rifl essione sul mistero vissuto al Con-
cilio. Titolo:

Ho visto la Chiesa
Riportiamo qualche brano evocativo:
Pur rimanendo nell’ambito delle esperienze reli-
giose e precisamente del mistero della presenza 
dell’azione di Dio che salva il mondo, quella dei 
Concilio certamente è la più singolare che possa 
capitare su questa terra. […]
Prima di partire per il Concilio vi avvertii perché 
non vi confondeste al punto di scambiare il Con-
cilio con la cronaca del suo svolgimento; non so 
fi no a qual punto ci siete riusciti. 
Ora oso dirvi che neppure quell’imponente e so-
lenne manifestazione di apertura, che attraverso 
la televisione vi ha tanto colpito, era una parte 
sostanziale del mistero di cui vi parlo, ma solo un 
rivestimento sotto un certo aspetto necessario, 
sotto altri forse neppure opportuno. 
Chi l’ha visto dall’esterno poteva ricevere l’impres-
sione di una potenza schiacciante; come potrebbe 
ritenersi un valore del tutto umano la forza della 
dottrina di un numero così elevato di Padri con-
ciliari, oppure la loro completa e sostanziale uni-
tà, anche tra le divergenze più vive. Quella non 
è la Chiesa, quella non è la sostanza dei mistero. 
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- L’Austriaco [= Mons. Paulus Rusch, vescovo titolare 
di Meloe di Isauria] fa osservare che le Messe dialogate 
hanno molto migliorato la partecipazione (anche euca-
ristica) dei fedeli, con evidenti frutti di vita cristiana)200.

- [Mons. George Dwyer, vescovo di Leeds] propone di 
inserire al n. 37 delle determinazioni: che si estenda solo 
alla Messa dei catecumeni; che restringa il rito romano ai 
popoli di cultura occidentale201.

- [Mons. Emmanuel Trindade Salgueiro, arcivescovo 
di Evora – Portogallo]: propone come introduzione O sa-
crum Convivium [= O Sacro Convivio]; l’omelia sia pre-
cettiva202.

- Iugoslavia [Mons. Carmelo Zazinovic, vescovo titola-
re di Libesso]: è favorevole all’obbligo dell’omelia e della 
preghiera dei fedeli; [comunione sotto le due specie]: la si 
conceda per le sole ordinazioni203.

- India [Mons. Michael Arattukulam, vescovo di Allep-
pey]: ripete argomenti già esposti sull’introduzione dello 
schema204.

- Mons. John Charles McQuaid, Primate di Dublino: 
sostiene – e ripete – che la comunione sotto la seconda 
specie, potrebbe causare pericoli per la fede; i vescovi ir-
landesi sono contrari anche alla concelebrazione205.

i riti del Battesimo» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 192). 
200 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 35-37. Mons. Rusch, amministratore apo-

stolico di Innsbruck-Feldkirch:  “E’ favorevole alle offerte reali nella messa e a 
letture bibliche che permettano di avere una veduta complessiva della Bibbia. 
E’ favorevole alle conferenze episcopali” (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 192). 

201 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 37-39. Mons. Dower «è impressionato da 
ciò che dicono i vescovi della Chiesa del silenzio. Dunque, fi at nova ordinatio 
Missae. Sono però necessari precisazioni e limiti: limitare alla messa dei cate-
cumeni» (CONGAR, Diario…, p. 192). 

202 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 39-41.  
203 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 41-42. 
204 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  42-43.
205 Cfr. Acta Synodalia…, p. 44. Mons. McQuaid «è contrario alla comunio-

Io ho visto e udito quegli uomini, così solenni 
nei loro ricchi paludamenti, così dotti nelle lo-
ro esposizioni, così forti nella foro compattezza, 
tutti protesi a far risplendere sul volto della Chie-
sa, che in parte impersonavano, lo splendore che 
vi ha impresso il suo Salvatore, e che il tempo e 
le vicende degli uomini possono avere offuscato.
(testo integrale pubblicato nel sito internet www.
monsignorcarloferrari.it) 

Le conversioni di un Vescovo
Mons. Benito Regis, che accompagnò da vicino 
l’esperienza conciliare del Vescovo Carlo, ebbe nodo 
di tenere una dotta e succosa conversazione con i 
Chierici del seminario diocesano di Mantova (era il 
1988). Più che signifi cativo ed eloquente il titolo: 
“Le conversioni di un Vescovo”. Ne diamo qui di 
seguito uno stralcio.

Chiunque nella Chiesa si sia trovato a vivere, in età 
adulta e non troppo distrattamente, gli anni del 
Vaticano 2° (‘62-65), e abbia quindi un’esperienza 
personale delle stagioni che lo hanno preceduto, 
accompagnato e seguito, sa fi no a che punto e per 
quanti diversi aspetti il Concilio è stato un’occa-
sione storica e una proposta esplicita e solenne di 
metafonia, di conversione a tutti i livelli, di cam-
biamento di rotta per tutta la Chiesa, a cominciare 
dai Padri conciliari. Senza, beninteso, che questo 
signifi casse rottura con la tradizione apostolica, 
esprimeva anzi una continuità e fedeltà più vere 
ai valori della tradizione ricevuta.
La proposta del Concilio era per tutti, ma non 
tutti tra gli stessi Vescovi erano nelle condizio-
ni migliori per saperne cogliere la fecondità e la 
novità, tanto meno le ricadute che se ne poteva-
no prevedere nella vita della comunità cristiana.
Non tutti, com’è ovvio, ebbero le stesse forti mo-
tivazioni ad accogliere tale proposta e a farla pro-
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- Karachi (India) [Mons. Angelo Fernandes]: l’omelia 
ne omittatur  [= non sia omessa]206.

-Uganda [Mons. Adriano Ddungu, Vescovo di Masa-
ka]:  [lo spazio di una ora dopo il pasto] sia esteso anche 
ai sacerdoti, quando binano o trinano (qualunque mo-
mento perché il caffé è poco più che l’acqua (ilarità)207.

-L’abate [Sichardo Kleiner, Superiore Generale 
dell’Ordine dei Cistercensi - Germania] e a nome di di-
versi abati: la concelebrazione sia permessa nelle abbazie 
per le messe conventuali; già gli ordinati negli ordini mi-
nori e maggiori esplicano la loro parte nella Messa pri-
vata (ordo monasticus [= regola monastica]): ciò dovreb-
be valere anche per i presbiteri; il Concilio non chiuda 
la porta a quelle riforme che anche se non sono da tutti 
ugualmente sentite, sono utili per la Chiesa almeno in 
casi particolari (ecumenismo)208.

- [Mons. Bernard Stein, vescovo titolare di Dagno, au-
siliare di Treviri]: il vangelo di san Giovanni [il celebrante 
lo recitava al termine della Messa] non sia più recitato; si 
possa celebrare a tutte le ore; ammette la comunione sotto 
la seconda specie, almeno il Giovedì Santo; loda la conce-
lebrazione, la estende al Concilio regionale ed ecumenico 
(esprime il voto che avvenga una volta col Papa)209.

ne sotto le due specie: vi sarebbe periculum fi dei. E’ contrario anche all’esten-
sione della concelebrazione» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 192). 

206 Cfr. Acta Synodalia…, p. 45. Mons. Fernandes, arcivescovo coadiutore 
di Delhi: «rafforzare l’obbligatorietà dell’omelia» (CONGAR, Diario…, vol. I, 
p. 192).

207 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 46-47. Mons. Ddungu: «Che i preti possano 
prendere una bevanda (e qualcosa di diverso dall’acqua! Risate) in qualsiasi 
momento quando binano o trinano» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 192).

208 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 47-49. Mons. Kleiner: «Bellissimo interven-
to, pacato, sereno […] I monaci sono obbligati dalla Regola alla messa con-
ventuale. […] secondo la propria condizione: l’accolito come accolito, il diaco-
no come diacono. E, dunque, i sacerdoti come sacerdoti. E allora celebrino!» 
(CONGAR, Diario..., pp. 192-193).

209  Cfr. Acta Synodalia…, pp. 49.51. Mons. Stein: «non solo una mensa Eu-

pria in tutta la sua ricchezza. Ho motivo di pen-
sare che, tra i Vescovi italiani, mons. Ferrari fosse 
dei più preparati alla novità del Vaticano II, per 
almeno due ragioni.
Anzitutto per la sua abituale frequentazione degli 
autori di teologia spirituale (in particolare Sche-
eben, Marmion, Chautard, Pollien) che portavano 
per primi nel mondo della vita spirituale quei semi 
di rinnovamento che poi sarebbero maturati nel-
le quattro grandi Costituzioni del Concilio (posso 
esserne buon testimone avendo conosciuto mons. 
Ferrari già negli anni del seminario quando egli 
era padre spirituale).
Ancora più importanti i contatti del giovane Carlo 
Ferrari con il movimento biblico e liturgico, par-
ticolarmente vivace in quegli anni in Belgio ma 
anche in Francia e in Germania, mentre in Italia 
vivacchiava ai margini - dove era alimentato dal-
le abbazie benedettine, e aveva la sua espressio-
ne più qualifi cata nella rivista Lumen vitae, (cui 
mons. Ferrari rimase abbonato fi no al termine del 
suo episcopato).
Non erano molti i Vescovi di quegli anni ad aver 
fatto un simile apprendistato, che senza dubbio 
lo aveva predisposto nel modo migliore a capire 
e ad accogliere il rinnovamento e la conversione 
che il Concilio sollecitava; e poi a fare di lui un 
vero “convertito” del Concilio stesso.
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-Argentina [Mons. Ildefonso M. Sansierra, Vescovo di 
Oreo]: dopo che Pio X ha facilitato la frequenza della co-
munione eucaristica, ora è necessario che si faciliti il nu-
trirsi della Parola di Dio210.

Mercoledì 31 Ottobre 1962

Giornata buona. S. Messa celebrata dall’Arcivescovo 
di Ottawa211 in rito domenicano212.

Attenzione: Non so se arriverà il mio turno di interve-
nire; se dovessi parlare la prima volta sarebbe bene prepa-
rare una precisazione in questo senso: Il Concilio Vaticano 
II fa suo tutto l’insegnamento di tutti i Concili e non è 
necessario che lo si ripeta; però esistono delle verità che 
possono essere messe in maggior luce; tra queste le rela-
zioni del mistero della Risurrezione con la S. Messa.

- [Card. Giacomo] Lercaro propone che si preveda la 
preghiera dei fedeli dopo l’omelia; cita Giustino e si trova in 
tutte le lingue antiche; sia redatta in forma litanica; l’ordi-
nario vi possa aggiungere ciò che riguarda una necessità par-
ticolare. La liturgia della Parola ed eucaristica formano un 
tutto unico; quindi si insista sull’obbligo di partecipare a 
tutta la Messa213.

charistiae, ma anche una mensa verbi Dei (questo va oltre il problema delle 
letture bibliche per toccare tutto il valore della ‘Parola di Dio’ nella liturgia)» 
(CONGAR, Diario…, p. 193).

210 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 51-52. Mons. Sansierra: «nel canone vi sia 
anche il nome di San Giuseppe. Propone una formula per la conclusione della 
messa (soppressione del vangelo di san Giovanni e delle tre Ave). Dopo jl n. 
41 occorrerebbe un paragrafo sull’ora della celebrazione: a qualsiasi ora. N. 42: 
comunione sotto le due specie almeno il Giovedì Santo; ampliatio concelebra-
tionis: laudanda in concilio provinciali in concilio oecumenico!!!» (CONGAR, 
Diario…, p. 193). 

211 Mons. Marie-Joseph Lemieux, o.p. (cfr. EDELBY, Il Vaticano II…, p. 86).
212 «Messa con rito OP, che disorienta un po’ l’assemblea» (CONGAR, 

Diario…, p. 194). 
213 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 56-58. «Lercaro raccomanda l’oratio fi de-

11ª Congregazione generale – Capitolo II 
dello schema liturgico: Ordo Missae.

31 ottobre – 11.a Congregazione

Nel cuore della liturgia eucaristica
L’undicesima Congregazione generale, chiude i la-
vori conciliari del mese di ottobre, il primo mese 
del Concilio, durante il quale si sono avute l’inau-
gurazione solenne, le votazioni per i membri delle 
Commissioni, e le prime discussioni sullo schema 
della liturgia. Si può dire che ormai i lavori sono 
avviati su di una strada ben delineata e potran-
no procedere, se non rapidamente, certo ordina-
tamente. (p. 387) […] Alcuni punti, quali quello 
della concelebrazione e della Comunione sotto le 
due specie, sono stati ripresi e approfonditi. Ge-
nerali sono stati i pareri sulla parte maggiore che 
deve avere nella liturgia della santa Messa la Sacra 
Scrittura, i cui vari libri potrebbero essere suddivi-
si nel caso di un certo numero di anni, per rende-
re partecipi dei loro tesori tutti i fedeli e in modo 
da offrire alla predicazione dei sacerdoti una fon-
te inesauribile a cui attingere per una catechesi 
viva e profonda. Infatti i Padri hanno parlato an-
che dell’omelia che dovrebbe diventare parte della 
stessa liturgia, quasi un complemento perché la 
messa sia sempre più capita e vissuta dai fedeli. 
Un’omelia breve, si è detto, ma sostanziosa, inse-
rita in preghiere comuni e comprensibili. In sin-
tesi, bisogna far risaltare nella prima parte della 
messa, quella didattica o dei catecumeni, tutto il 
suo valore e far sì che essa si unisca profonda-
mente alla seconda parte, quella sacrifi cale. I fe-
deli devono assistere all’una e all’altra, sapendo 
che esse sono, ciascuna, a suo modo, ugualmente 
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- König Card. Franziskus [Arcivescovo di Vienna]: il n. 
37 richiede una maggiore chiarezza: i prefazi festivi siano 
formulati in senso pasquale; 45 [concelebrazione]: non si 
chiuda la porta214.

- Cambiaghi [Mons. Placido, Vescovo di Crema]: 37 
prefazio per il Corpus Domini; l’omelia sia obbligatoria, 
ben fondata sulla dottrina; [la comunione sotto le due 
specie sia prevista]  nelle ordinazioni e la si estenda an-
che per i sacerdoti ammalati]; si abbrevi la cerimonia del-
la consacrazione degli Olii al Giovedì Santo215.

- Polacco [Mons. Francisek Jop, vescovo titolare di 
Daulia]: [omelia] sempre; non è suffi ciente dire «si rac-
comanda»]; quanto al n. 42 esclude anche gli Ordinati216.

- Iglesias [Mons. Ramon Navarri, vescovo di Urgel – 
Spagna]: 42 - non trova ragioni suffi cienti se non per i Pre-
sbiteri: il Salvatore ha comunicato solo gli apostoli...; 44: 
non ci sono ragioni per permettere la concelebrazione217.

- Egiziano [Mons. Youhanna Nuer, Vescovo titolare di 
Fatano]: chiede che si possa usare promiscuamente il pa-
ne azzimo o fermentato218.

lium dopo l’omelia: fa riferimento a san Giustino […] Non sacrifi care la Men-
sa divini Verbi» (CONGAR, Diario…, pp. 193-194). 

214 Cfr. Acta Synodalia…, p  58. Arcivescovo di Vienna: «Per la Comunione 
sotto le due specie e la concelebrazione: ne claudatur porta» (CONGAR, Dia-
rio…, p. 195). 

215 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 59-60. Mons. Placido Maria Cambiaghi, 
vescovo di Crema: «n. 39: homilia non tantum commendanda sed imponenda. 
N. 42: riservare la comunione sotto le due specie all’ordinazione sacerdotale. 
Concelebrazione: il Giovedì Santo, nei congressi dei sacerdoti, per i sacerdoti 
ammalati» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 195).

216 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 60-61. Mons. Jop: «n. 39: commendetur non è 
suffi ciente. Semper nuntiari debet. N. 42: comunione sotto le due specie: magna 
pratica diffi cultas, anche per le ordinazioni” (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 195).

217 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 62-63. Mons. Navarri «n. 42; nulla immuta-
tio. Limitarla ai sacerdoti e alla loro ordinazione. Cristo ha dato le due specie 
solo ai preti. […]. Non vi sono ragioni suffi cienti per allargare la concelebra-
zione» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 195).

218 Cfr. Acta Synodalia…, p. 64. Mons. Nuer, vescovo ausiliare di Luxor dei 

importanti. […] Nella revisione e rinnovamento 
liturgici da molti Padri auspicati, si è sottolineata 
anche la necessità di procedere con prudenza, per 
lasciare in onore delle tradizioni che son sante e 
venerabili. E questo vale non solo per i popoli di 
antica cultura occidentale, ma anche per tutti gli 
altri popoli. Il desiderio dei Padri ripetutamente 
espresso per facilitare la partecipazione al Sacri-
fi cio della Messa, la consapevolezza degli obblighi 
comuni a tutti i fedeli in virtù del carattere del 
battesimo e della cresima (pp. 387-388).
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- [Mons. Narciso Arnau Jubany, vescovo titolare di 
Ortosia di Fenicia, Ausiliare di Barcellona]: la comunione 
sotto le due specie non va concessa in generale, ma solo in 
certe circostanze, per la perfezione del sacramento; il vino 
consacrato va assunto nelle Messe di ordinazioni, di pro-
fessioni religiose (cita in favore S. Tommaso); ammette la 
concelebrazione solo per circostanze nelle quali si dimo-
stri il senso di unità219.

- [Mons. GiamBattista Przyklenk, vescovo di Janua-
ria - Brasile]: si permetta la comunione sotto le due specie 
e non si obblighi;  si apra la porta e porta molte ragioni 
pro 1.e comunioni, nozze...220.

- Devoto [Mons. Alberto, vescovo di Goya –Argenti-
na]: 37 che si evidenzino le parti e le cerimonie a cui può 
partecipare il popolo;  si abolisca l’elemosina della Messa;  
non si celebri solo per devozione personale221.

- Giappone [Mons. Laurentius Satoschi Nagae, vesco-
vo di Urawa]: chiede che al n. 41 si tolga il “nonnullis” per-
ché  non si costringano i non occidentali a cantare Gloria e 
Credo in Latino;  si estenda il volgare anche al Pater noster, 
che i giapponesi non riescono neppure a pronunciare222.

- [Mons. Paul J. Hallinan, arcivescovo di Atlanta] non 
si capisce quanto dice; pare che porti buone ragioni per la 

copti (antica Tebe, Egitto): «Si possa utilizzare anche il pane comune» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 195). 

219 Cfr. Acta Synodalia…, pp  64-68. Mons. Jubany: «parla […] una vera 
mitragliatrice […] Si fa togliere la parola. Molti vescovi se ne vanno al bar. N. 
42: […] introdurre […] le due specie […] solo in alcuni casi defi niti […] a favore 
della concelebrazione in determinate circostanze» (CONGAR, Diario…, vol. I, 
pp. 195-196). 

220 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 68.71. Mons. Przyklenk: «Pio X ha prepa-
rato il N. 42, decidendo che i latini potessero comunicarsi sotto le due specie 
nel rito orientale. Questo esprimerebbe l’unità della fede. Porta re-aperiatur»  
(CONGAR, Diario...., vol. I, p. 196). 

221 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  71-73.  
222 Cfr. Acta Synodalia…, p. 74. 

Bilancio dei lavori di ottobre
In queste prime settimane il Concilio s’è riunito 
11 volte in Congregazione generale, per la durata 
complessiva di circa 31 ore e mezza di lavoro. A 
motivo di un certo numero di partenze, il numero 
dei presenti ha oscillato fra i 2379 del 16 ottobre 
e i 2.230 del giorno 31. […] Gli interventi sono 
stati 214; e 171 i Padri che hanno parlato: di es-
si 97 europei, 26 asiatici, 20 americani del sud, 
13 africani, 11 americani del nord, 82 del centro 
America e altrettanti australiani. Le nazioni più 
rappresentate soni state: l’Italia: 36; la Spagna: 
16; la Francia: 13; la Germania: 10; Brasile: 10; gli 
Stati Uniti: 6; ecc. […] Anche l’Osservatore Roma-
no (28 ottobre) in un articolo di B. Matteucci, ha 
messo in evidenza alcuni fattori positivi di que-
ste prime tre settimane: aver suscitato, sia pur in 
maniera e in circostanze diverse, un interessamen-
to e un certo approfondimento nella conoscenza 
della vita della Chiesa; lo spettacolo di unità e di 
responsabile disciplina dei Padri; l’aver messo in 
luce l’importanza e l’utilità delle Conferenze Epi-
scopali; l’apporto effi cace delle diverse nazioni, 
non per gruppi isolati, ma con manifestazione re-
ale e di grande apertura spirituale; l’impegno serio 
di ricercare, attraverso un ‘dialogo’ libero e fran-
co, ciò che veramente meglio si accorda col bene 
delle anime (CC, p. 388).
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chiarezza e intelligibilità della liturgia; difende l’uso del-
la lingua volgare223.

- [Mons. Lorenzo Jäger, vescovo di Paderborn – Ger-
mania]: la comunione sotto le due specie la si conceda 
in condizioni determinate: consacrazione episcopale, sa-
cerdotale, professione religiosa, matrimoni, battesimi di 
adulti e recepti [= convertiti]; non adest periculum fi dei 
[= non c’è pericolo di fede]224.

- [Mons. Luis Gonzaga Da Cunha Marelim, vescovo di 
Caxias do Maranhâo - Brasile]: 42 approva la [comunione 
sotto le due specie], ma non per i laici.225.

- [Mons. Jean I. Weber, arcivescovo Strasburgo], 42 ri-
pete: è favorevole (estesa anche all’abate, professione re-
ligiosa, sposi)226.

- [Mons. Arthur Elchinger, ausiliare di Strasburgo]: 44, 
la Messa celebrata da 10 sacerdoti vale come se fosse ce-
lebrata da 1 solo. Respinge tutto quello che sa di arcaico 
e di formalismo per i giovani, la cui fede deve essere nu-
trita de Verbo incarnato [= del Verbo incarnato]); n. 37: si 
pubblichi la dichiarazione della commissione preparato-
ria, che proponeva una evoluzione e non una rivoluzione; 
i giovani non si convincono con gli argomenti che pongo-
no sullo stesso piano ciò che deve conservarsi perché es-
senziale e ciò che deve conservarsi per ragioni... arcaiche. 
Vogliono lodare e adorare il Dio vivo ‘in spirito e verità’. 

223 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 75-76. Mons. Hallinan: «a favore degli adat-
tamenti» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 196).

224 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 76-78. Mons. Jäger: «n. 42: casi determinati» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 196). 

225 Cfr. Acta Synodalia…, p. 78. Mons. Luis G. Da Cunba Marelim, vesco-
vo di Caxias do Maranhâo: «si sopprima tum laicis, n. 42,1inea 11»; n. 43 «la 
celebratio versus populum da riservare al giudizio dell’Ordinario» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 196).  

226 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 79-80. Mons. Weber:  “togliere sublato fi dei 
periculo”.Angelico... spettatore del Concilio!
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Il compito della Chiesa è rendere testimonianza al Verbo 
Incarnato. I giovani cercano delle comunità, la liturgia de-
ve compaginare vere autentiche comunità (applausi); la 
Liturgia esprima la Chiesa madre, non la Chiesa chiusa227.

-Libano [Mons. Joseph Khoury, arcivescovo dei Ma-
roniti di Tiro] rileva una contraddizione tra il Cap I et 
Cap. II per [quanto riguarda la concelebrazione]: prima 
la sostiene, poi la restringe. C’è ambiguità di termini; nel 
rito antiocheno, per concelebrare non occorre il permesso 
del vescovo, ma basta essere ammessi e c’è un solo alta-
re; si sono moltiplicati gli altari perché la Messa è diven-
tata da azione comunitaria, azione privata; bisogna inve-
ce permettere e raccomandare la concelebrazione. (Parla 
bene). Cita Ignazio di Antiochia, per il quale l’Eucarestia 
è azione non tanto del  ‘presbitero’, quanto del presbite-
rio’; gli altari non sono da moltiplicare, ma è suffi ciente 
la concelebrazione228.

- [Mons. Neofi to Edelby, arcivescovo titolare di Edes-
sa in Osroene]: torna ancora sulla comunione sotto le due 
specie, rilevando che così fa Gesù Cristo; la comunione sot-
to la seconda specie è evangelica, genuina, ecc.; i timori 
di concedere sono dei complessi, derivanti dalla paura di 
assomigliarci ai separati; non esagerare le diffi coltà; si va-
da per gradi: non si chiuda la porta. (Ottimo intervento). 

Non bisogna limitare quello che Cristo ha voluto;  ma 
Cristo esplicitamente dice: Bevetene tutti. Perciò la comu-
nione  sotto una sola specie è una prassi eccezionale, non 
tradizionale; il provvedimento delle chiese occidentali è 
puramente disciplinare, derivante da un complesso psi-
cologico; mutati i contesti storici, non c’è nessun motivo 
di pudore se la Chiesa muta disciplina229.

227 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 80-82. 
228 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 83-85. 
229 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 85-88. Edelby stesso scrive: «Sua Beatitudi-

ne ha assistito a questa riunione. Oggi gli oratori sono piuttosto riformisti, a 
cominciare dal card. Lercaro di Bologna e dal card. König di Vienna, Mons. 

OIS [Agenzia Orientamenti Informazioni Socia-
li], 3 novembre 1962, Rassegna stampa sul Con-
cilio, n. 3.
Espresso, n. 42, Perché il Concilio ci interessa tanto?
L’atteggiamento ecclesiastico verso il mondo mo-
derno aveva fi nora qualcosa d’ambiguo. Era una ri-
cerca di diventare moderna negli strumenti, quella 
della Chiesa. Era inevitabile il sospetto che essa 
credesse che lo spirito dei nostri tempi fosse tutto 
negli strumenti meccanici da cui oggi è facilitata 
la nostra vita o in manifestazioni marginali come 
quelle cinematografi che, sportive, radiotelevisive.
Dopo la prima seduta (del Concilio) è giusto di-
re che oggi la Chiesa sembra volere abbandonare 
questa emulazione e cercare di capire qual è la so-
stanza spirituale del mondo moderno? Rispondere 
di sì sarebbe forse anticipare le conclusioni del 
processo di rinnovamento che oggi una parte della 
grande assemblea episcopale promuove, tentando 
di rimuovere le perplessità che sussistono. E’ in-
negabile però che Giovanni XXIII non apprezza del 
mondo moderno soltanto gli strumenti meccanici 
che facilitano la vita sociale fi no all’esasperazione 
o, se li apprezza, non è solo strumentalmente ma 
perché essi sono un aspetto di un progresso più 
vasto. La Chiesa sembra cioè voler accettare lo spi-
rito che ha permesso all’umanità di ricostruire, per 
esempio, dopo la grande catastrofe di due guerre 
mondiali e dopo tante violenze, quanto era stato 
distrutto, dovunque fosse stato distrutto, nelle 
città, nelle campagne e pure nei cuori.
Roma, fi nora depositaria d’un mondo antico, inca-
pace d’intimità, riconosce che se il  mondo è di-
ventato più buono, ed è oggi in grado di rifi utare 
le crudeltà del passato, ciò è avvenuto per l’im-
perativo di un profondo sentimento morale di cui 
nessuna istituzione contemporanea ha il diritto 
di dirsi promotrice. Gli uomini hanno ricostruito 
quanto era stato distrutto e hanno creato per di 
più nuove ricchezze. Oggi […] si spera in un av-
venire in cui si riconosce sempre più che l’uomo 
il meglio di sé lo scopre nell’autonomia della sua 
coscienza e che, proprio per quell’autonomia, egli 
sembra avere talvolta in sé qualcosa di divino”.
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- Aramburu [Mons. Juan Carlos, arcivescovo di Tucu-
mán]: il digiuno si riduca a 2 ore, per il Venerdì Santo una 
sola ora; non si ometta l’omelia]; 42, non allargare troppo, 
eliminare nel testo l’estensione del calice ai laici230.

- Cina [Mons.Pao Zin Tou, Vescovo di Formosa] ha 
l’impressione che si tenti di introdurre troppe innovazio-
ni; la prima parte del canone è troppo lunga, la parte se-
guente è troppo breve231.                                                    

- Carolus [Mons. Charles Marie Himmer, vescovo di 
Tournai - Belgio]: quanto all’art. 39 ricordare il monito 
tridentino circa l’omelia: l’omelia non è una parentesi; 
preghiera dei fedeli deve essere ripristinata non per amore 
di liturgismo, ma perché è richiesta dai vescovi; ridurre il 
digiuno a un’ora: date le attuali consuetudini di vita, gli 
operai diffi cilmente potrebbero comunicarsi232.

- [Mons. Jean Cauwelaert, vescovo di Inongo – Con-
go]: non capisce perché si voglia togliere dalla Introdu-
zione l’espressione convito pasquale; la concelebrazione 
è un modo di far capire praticamente il senso di unità; i 
vescovi africani chiedono che la facoltà di celebrare, sia 
rimessa ai vescovi; per il fatto che certe innovazioni sia-
no proposte da un numero così insigne di vescovi e di tali 
vescovi, si può ritenere ci sia come una indicazione dello 
Spirito Santo (parla con molta veemenza); si appella al 
contatto dei vescovi colle popolazioni; vi si sente un rife-
rimento velato a Mons. Pietro Parente233.

Khoury, vescovo maronita, ha parlato ammirevolmente bene del senso mi-
stico della concelebrazione. […] Io mi accontento di parlare della comunione 
sotto le due specie. Mi hanno detto che questo ha fatto una grande impressio-
ne» (EDELBY, Il Vaticano II, …, p. 86).

230 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  88-91.
231 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 91-93.
232 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 92-93.
233 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 94-96. 

Qualcuno ha pensato bene ad 
una riforma conciliare secondaria: 

abbandonare il tricorno in testa a marmoreo angioletto
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-Un orientale [Mons. Cyrillo Zohradian, vescovo ti-
tolare di Acilisene] propone che si tolga l’ultimo vange-
lo, oppure che si ponga la benedizione dopo la lettura234.

- [Mons. Pierre Boillon, vescovo titolare di Maina]: ac-
cenna al problemi dei moribondi, per i quali a volte si ren-
de necessaria la comunione a mo’ di viatico sotto l’unica 
specie del vino235.

- De Vito [Mons. Conrad, vescovo di Lucknow]: non gli 
piace la concelebrazione della Missa Chrismatis, perché 
sembra che con-consacrino gli olii (!!!); l’ammetterebbe 
in Missa Coenae; [auspica] che si possa celebrare ad ogni 
ora; i fedeli possano comunicare ogniqualvolta offrono in-
tegralmente la Messa con il sacerdote; e nelle missioni i fe-
deli possano comunicarsi da soli236.

- [Mons. Giuseppe Melas, vescovo di Nuoro]: 42 e 44, è 
contro la concessione ai laici della comunione sotto le due 
specie; la concelebrazione sia concessa se altrimenti non 
è possibile la celebrazione dei singoli; 39: va accentuata 
la raccomandazione dell’omelia: è raccomandata quanto 
più spesso sia possibile; ma nei giorni della domenica e 
festivi di precetto, deve tenersi sempre. 

È più necessario udire la Parola di Dio che la Messa 
(nei giorni festivi sempre, in quelli feriali è molto racco-
mandata).

Alle 14 partenza per Monopoli con Mons. Francesco 
Brustia [vescovo di Andria]: arrivo alle 20,45.

234 Cfr. Acta Synodalia…, p. 96.
235 Accenna al problema dei moribondi, che non possono deglutire l’ostia 

consacrata: Cfr.  Acta Synodalia…, p. 97.
236 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 97-100. 

Benny Lai, Il latino nella liturgia, in Il Resto del 
Carlino, 1 novembre 1962. 
Il dibattito sull’opportunità o meno di aprire le 
porte delle chiese alle lingue nazionali è termina-
ta.  […] Ma nessuno a questo mondo, neppure gli 
stessi padri conciliari, sono in grado di sapere og-
gi quale delle tesi profi latesi in aula diverrà legge 
conciliare, avrà cioè la maggioranza dei voti. Ogni 
proposta presentata per iscritto dovrà essere vota-
ta, prima che qualcosa cominci a delinearsi. [argo-
menta poi stabilendo un paragone con la struttura 
del Parlamento!]. Malgrado la cortina di silenzio 
è possibile fare il punto sui contrasti d’opinione 
emersi nell’aula, sulle tesi propugnate dai singoli 
o dai gruppi di padri conciliari. Mettendo insieme 
con pazienza da certosino smentite e notizie uf-
fi ciali, conversazioni e conferenze tenute dall’uno 
o dall’altro padre conciliare, problemi esposti in 
passato da vari vescovi, e perché no chiacchiere 
e indiscrezioni, la posizione assunta sotto le ar-
cate di San Pietro dalle personalità più spiccate 
dell’episcopato mondiale può venire fuori. […] 
Fra gli italiani – 400 padri conciliari – pare non 
vi siano state differenze notevoli: i cardinali e i 
vescovi di diocesi sono presso a poco tutti per il 
latino, alcuni rigidamente, altri ammettendo qual-
che cauta introduzione del volgare, ma sempre la-
sciando la decisione alla Santa Sede. 


